
L'abbé Pierre, difensore dei poveri e dei rifugiati , fondatore di
“Emmaüs” attiva in Francia dal 1949, si è spento IL 22 GENNAIO
2007 nell’ospedale Val de Grace di Parigi dove era ricoverato
dal 18 gennaio a causa di una bronchite. Aveva 94 anni. Henri
Groues, era questo il suo nome prima di diventare religioso e
di essere noto nel mondo non solo cattolico, aveva preso gli
ordini nel 1938. Negli anni della seconda guerra mondiale,
partecipando alla resistenza francese, aveva salvato molte vite
aiutando la fuga di perseguitati politici ed ebrei all’estero,
soprattutto verso l’Algeria e la Confederazione Elvetica. Martin
Hirsch, presidente dei “Compagnons d’ Emmaüs”, ha comunicato

ufficialmente la notizia. Il presidente francese Jacques Chirac, nell’esprimere il dolore
della Francia, ha detto: “Rappresenterà per sempre lo spirito della rivoluzione contro
la miseria, la sofferenza e l’ingiustizia”.
“Amici miei! Aiuto! Una donna è appena morta congelata, questa notte alle 3 sul
marciapiede di Boulevard Sebastopol, stringendo tra le mani il documento con il quale
il giorno prima era stata sfrattata. Questa stessa notte, nell’agglomerato parigino,
sono più di 2.000 persone, senza tetto, intirizzite dal freddo, senza nulla da mangiare..”:
iniziava così l’appello che l’Abbé Pierre rivolse ai francesi il 1° febbraio 1954 dai
microfoni di ‘Radio Lussemburgo’.

(Don Giuseppe ricorda l’Abbé Pierre in questa
intervista realizzata da Romualdo Rossetti.)

Pochi giorni fa terminava la sua esistenza
terrena Henri Antoine Groués, al secolo
meglio noto col nome di Abbé Pierre, un
simbolo più che una figura nel panorama
variegato del cattolicesimo impegnato
contemporaneo. Secondo lei, Mons. Cola-
vero, quale è il messaggio più saliente
che quest’uomo di fede e di azione ci ha

lasciato in eredità?
La notizia della morte dell’Abbé Pierre ha
prodotto in me una profonda riflessione ed
una preghiera. Ho ringraziato Dio per aver
incontrato nella mia vita di giovane prete
questo frate francescano, quest’uomo, que-
sto sacerdote e questo cattolico impegnato.
Insieme a lui ho incontrato Raoul Follereau.
Successivamente ho scoperto la spiritualità
di Charles de Foucauld  ed ho conosciuto,
da ultimo, anche Madre Teresa di Calcutta:
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È MORTO L’ABBÉ PIERRE

PER AMORE DEGLI ULTIMI
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quattro grandi testimoni dell’umanità di
Cristo e della sua divinità. Parlare, quindi,
del messaggio che l’Abbé Pierre lascia
all’Europa del XXI° secolo è ricordare la
sua vita vissuta sempre nella più stretta
osservanza del Vangelo, con una coerenza
identica a quella di Raoul Follerau, di Char-
les de Foucauld, e di Madre Teresa. Il
messaggio dell’Abbé Pierre può essere
sintetizzato come scelta per gli ultimi a
tutti i livelli. Egli ha speso tutta la sua vita
per i poveri, a cominciare dalle sue lotte
durante la seconda guerra mondiale, per
salvare Ebrei, perseguitati, profughi, ricor-
rendo a tutte le strade che l’Amore-Carità
prevede, anche al di là  della legge.

Lei, che è presidente e fondatore dell’As-
sociazione Agimi, un’organizzazione che
pratica da anni l’accoglienza e la
solidarietà verso i bisognosi, ci può dire,
cosa significa, oggi come oggi, dirigere
una comunità e vivere per la stessa?
Dirigere un’associazione, o meglio, vivere
in una comunità nella quale la presenza
degli ultimi è significativa, è strutturante,
come ha fatto l’ Abbé Pierre, significa
guardare a Gesù uomo e a Gesù Dio, al
Cristo operaio a Nazareth, che si è fatto
povero tra i poveri ma non per questo ha
rinunciato alla sua divinità. Cristo è venuto
a prendere su di sé l’intera umanità,  non
escludendo da essa, assolutamente nulla.
Vivere con i poveri, vuol dire amarli come

sono, accoglierli come fratelli e come figli
di Dio, non rinunciando né alla propria, né
alla loro dignità e liberazione.

Secondo lei - che si è impegnato in prima
persona a proporre ai signori sindaci del
circondario di Maglie una rilettura politica
del vangelo della domenica - quanto è
possibile oggi credere in una politica alla
Abbè Pierre ovvero ad una politica per gli
ultimi e i dimenticati?
Gli ultimi e i dimenticati hanno caratteriz-
zato anche le scelte politiche dell’Abbé
Pierre, se per politica intendiamo l’impegno
diretto nelle istituzioni democratiche. L’Ab-
bé Pierre è stato membro dell’Assemblea
Nazionale Francese nella quale si è fatto
voce che grida i bisogni, i problemi, la
situazione di vita degli emarginati. Io non
dimenticherò mai l’immagine dell’Abbé
Pierre, che anche nell’aspetto fisico, richia-
mava alla mente il volto dei barboni e dei
poveri con i quali egli viveva. L’impegno
per gli ultimi ed i diseredati va esercitato
sia a livello esistenziale che a livello cultu-
rale, politico e spirituale.

Charles de Foucauld, Henri Antoine
Groués, prima di tutto due uomini, poi, di
conseguenza anche due emblemi del catto-
licesimo. Si può stabilire, secondo lei, che

Per amore degli ultimi



è responsabile per l’Italia della Fraternità
Sacerdotale Jesus Caritas, un parallelismo
tra queste due figure?

E’ certo possibile operare un parallelismo tra
Charles de Foucauld e l’Abbé Pierre. I testi-
moni che si sono susseguiti durante il XX
secolo hanno manifestato, come quelli dei
secoli precedenti, aspetti diversi dell’unico
mistero del Verbo incarnato. L’Abbé Pierre,
in mezzo alle folle. Charles de Foucauld nella
solitudine del deserto, ma anche egli accanto
ai Tuaregs del Sahara: due chiamate diverse,
due carismi diversi donati alla  Chiesa e
all’Umanità. Dimostrazione entrambi di come
la proposta evangelica possa diventare un
progetto di vita vissuta a livello individuale,
comunitario, sociale e politico.

Mi permetta di proporle in ultimo una
domanda scomoda! Nell’ottobre del 2005
Abbè Pierre nel suo libro autobiografico
intitolato Mon Dieu... pourquoi? (Mio
Dio... perché?, edizioni Plon) ha corag-
giosamente, confessato al mondo intero,
di aver avuto una relazione sentimentale
con una donna. Lei come sacerdote cosa
pensa di poter dire in proposito, tenendo
in debito conto anche quanto sta accadendo
in seno alla Chiesa Cattolica riguardo al
tanto dibattuto ritorno alla prassi della
Chiesa antica che ammetteva, sia il sacer-
dote celibe che il sacerdote uxorato?

Il problema del sacerdozio celibatario e del
sacerdozio uxorato all’interno della Chiesa
Cattolica di rito latino è un problema che
indubbiamente non si può più rimandare,
prima o poi  verrà affrontato dalla gerarchia
cattolica. Quando ero studente della Facoltà
 Teologica di Posillipo, dei Padri Gesuiti, a
Napoli nei primi anni ’60,  si discuteva già
di questo come degli altri aspetti della fede
e della vita ecclesiale. Respiravamo le novità
del Concilio Vaticano II. La posizione della
maggior parte di noi giovani preti era che la
Chiesa potesse, e forse, dovesse tornare alla
prassi della scelta, per ogni sacerdote, prima
dell’ordinazione, di essere un sacerdote celibe
o un sacerdote uxorato. Questo aiuterebbe
forse la Chiesa, certamente, a mio parere,
aiuterebbe molto  la società ad avere del
sacerdote, una stima ed un rispetto maggiore.
Teologicamente il Matrimonio e l’Ordine
sacro sono due sacramenti che possono coe-
sistere nella vita di una persona. Lo dimostra
la prassi della stessa Chiesa Latina fino al
secolo XI - XII. La prassi, il codice di diritto
canonico delle Chiese Orientali Cattoliche,
presenti anche in Italia, la tradizione, la
spiritualità, la pastorale di quelle comunità
prevedono sia i sacerdoti uxorati che quelli
celibatari. Nella comunità ecclesiale di Car-
pignano, nella quale svolgo il mio ministero,
le Visite Pastorali degli arcivescovi di Otranto,
sino al XVII secolo, registrano due elenchi
di sacerdoti: uno “more latinorum” (celibi)
e uno “more grecorum” (uxorati).

Per amore degli ultimi
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Ultimi forse arriviamo a dire grazie al Si-
gnore per averti conosciuta ed amata ed per
essere stati amati da te e da Gigi in quella
dolce compagnia fraterna e spirituale che ci
avete donato insieme con Vilma e Daniele.
Tanto più grande era il tuo affetto per noi,
quamto più forte era il tuo desiderio di vita
e quanto più profonda diventava la consa-
pevolezza che ogni giorno che trascorrevi
era un grande dono del Signore per te, per
la tua famiglia, per la comunità di Bondo
e per la nostra famiglia di Agimi.
Continui a smanettare nella nostra povera
e sempre non adeguata cucina.
Continui a pregare nella nostra cappellina.
Continui a passeggiare felice e sorridente

nel nostro parco Eurogiovani.
Continui ad essere con noi nel misterioso
dono della comunione dei Santi in cui
credevi e nella quale, ne siamo certi, il
Signore ti ha accolta, dopo averti fatta
partecipe della sua passione.
Grazie per averci insegnato ad abbracciare
la croce, sempre sorridente e con forza.
Grazie per averci amati.
Te lo abbiamo detto alcune volte. Avremmo
dovuto dirtelo di più. Perdonaci.
Te lo diciamo ora, perché crediamo, come tu
ci hai insegnato, che ci si può e ci si deve
amare sempre, perché l’amore è eterno, perché
l’amore è da Dio e perché l’amore è Dio.
In Lui continuiamo ad amarti e sentirti tra noi.

A LETIZIA...DA AGIMI

  Nel ricordo
di Letizia

“…Ci sono persone capaci
di far danzare

le nostre anime…”
Anonimo



Firmando una Dichiarazione congiunta, a
ISTANBUL, giovedì, 30 novembre 2006,
 si sono impegnati a compiere sforzi con-
creti per giungere alla piena comunione di
ortodossi e cattolici.

Al termine della Divina Liturgia nella festa
dell’Apostolo Andrea, nella Chiesa patriar-
cale di San Giorgio al Fanar, hanno voluto
sottoscrivere una Dichiarazione volta a “rin-
novare il nostro impegno in vista della piena
comunione”, un impegno che “proviene
dalla volontà di nostro
Signore e dalla nostra
responsabilità di Pastori
nella Chiesa di Cristo”.

“Per quanto riguarda
le relazioni tra la
Chiesa di Roma e la
Chiesa di Costantino-
poli, non possiamo
dimenticare il solenne
atto ecclesiale che ha
relegato nell’oblio le
antiche scomuniche, le quali, lungo i secoli,
hanno influito negativamente sulle relazioni
tra cattolici ed ortodossi”.

Il 7 dicembre 1965, con un atto ecclesiale
studiato nel minimo dettaglio, la Chiesa di
Roma e quella di Costantinopoli condan-
narono il ricordo delle scomuniche fra il
delegato papale, il Cardinale Umberto da
Silva Candida e il Patriarca Cerulario di
Costantinopoli che diede vita al Grande
Scisma del 1054.

Nella Dichiarazione congiunta, Benedetto
XVI e Bartolomeo I,  hanno tuttavia sotto-

lineato che sia gli ortodossi che i cattolici
non hanno “ancora tratto da questo atto
tutte le conseguenze positive che ne posso-
no derivare per il nostro cammino verso la
piena unità”.

Il Vescovo di Roma e il Patriarca Ecume-
nico di Costantinopoli - “Primus inter pares”
del mondo ortodosso - hanno espresso la
loro “gioia profonda per la ripresa del
dialogo teologico” in occasione della IX
Sessione plenaria della “Commissione Mi-

sta Internazionale
per il Dialogo teo-
logico tra la Chiesa
cattolica e la Chiesa
ortodossa nel suo
insieme”, tenutasi a
Belgrado dal 18 al
25 settembre 2006
e ospitata dal Pa-
triarcato ortodosso
di Serbia.

 “Esortiamo cattolici ed ortodossi a prendere
parte attivamente a questo processo, con la
preghiera e con gesti significativi”.

“Possa il nostro incontro essere un segno
e un incoraggiamento per noi tutti, cattolici
ed ortodossi, a condividere gli stessi senti-
menti e gli stessi atteggiamenti di fraternità,
di collaborazione e di comunione nella
carità e nella verità”.

“Lo Spirito Santo ci aiuterà a preparare il
grande giorno del ristabilimento della piena
unità, quando e come Dio lo vorrà. Allora
potremo rallegrarci ed esultare veramente”.

L'ALBA È SPER
A

N
Z

A
P

ER

OGNINUOVO
G

IO
R

N
O

•

AGIMI
Pag. 5

BENEDETTO XVI E BARTOLOMEO I
per la piena comunione tra cattolici ed ortodossi
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GIOVEDI: 10 maggio
Ore 21.00: Raduno sul porto di Brindisi, Seno di Levante
Ore 23.00: Partenza per Valona con la motonave Skenderberg

VENERDI: 11 maggio 2007
Ore 07.00: Arrivo, sbarco e sistemazione in albergo Pavarsia
Ore 11.00: Università degli Studi, Saluto del Rettore Magnifico e dell’autorità
Ore 11.30: Introduzione del presidente di Agimi Shqiptar, dott. Nikoll Toma

Introduzione del presidente di Agimi, don Giuseppe Colavero
Ore 12.30: Relazione: L’Adriatico, problemi e prospettive culturali

Rel. Prof. SAVINA BARI, università di Valona
Ore 13.00: Pranzo
Ore 15.30: Relazione: L’Adriatico, problemi e prospettive religiose

Rel. Comunità di S. Egidio
Ore 16.00: Relazione: L’Adriatico,problemi e prospettive economico-politiche.

Rel. Prof. Vlora Nedim, università di Bari e Tirana
Ore 16.30: Interventi programmati e dibattito
Ore 17.30: Break
Ore 17.45: Relazioni delle sezioni
Ore 19.30: Cena
Ore 21.00: Spettacolo

SABATO: 12 maggio 2007
Ore 07.30: Colazione
Ore 08.00: Preghiera interreligiosa
Ore 08.30: Relazioni delle Sezioni
Ore 10.00: Dibattito
Ore 11.00: Conclusioni
Ore 12.00: Partenza per Brindisi per chi non può restare
Ore 13.30: Pranzo
Ore 15.30: Giro turistico
Ore 20.00: Cena

Note tecniche: È prevista la spesa di  € 50,00 (cinquanta/00) comprensiva di vitto e
soggiorno dal pranzo di venerdì al pranzo del sabato incluso.
Per il viaggio: Traghetto da Brindisi per Valona A/R € 100,00 + tasse.
Aereo per Tirana da Bari, Rimini, Forlì, Bologna, Roma, Milano, Verona, Orio al Serio:
compagnia aerea Beleaire (tariffa economica se prenotata in Anticipo).

XVI ASSEMBLEA PRESIDENTI AGIMI
VALONA - ALBANIA: 10 - 12 MAGGIO 2007

L’ADRIATICO: PROBLEMI E PROSPETTIVE
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XVI Assemblea presidenti Agimi

Per informazioni e adesioni:
e-mail: info@agimi.org
Cell. 368 3865055; Tel./Fax 0836 427618; 586079

Per il Comitato di Garanzia
Don Giuseppe Colavero

Presidente

La scelta della città di Valona, come sede della prossima XVI Assemblea dei presidenti
delle sezioni Agimi di Italia e Albania, da parte del Comitato di Garanzia, è stata dettata
da alcune considerazioni che qui anticipiamo:
1. Da anni l’assemblea si è tenuta in Italia per motivi cronologici, ideali e pratici. E’
ora di tornare al principio dell’alternanza che rispetta lo Statuto e il Regolamento di
Agimi.
2. La città di Valona è stata la città dalla quale sono partite e passate tutte le iniziative
di Agimi sin dalla sua nascita. E’ diventata in questi anni punto di riferimento culturale
e spirituale per il sud Albania, come lo è Scutari per il Nord e Tirana per il centro.
3. Era stata scelta, come sede del coordinamento delle sezioni Agimi in Albania.  Le
ben note vicende del 1997 hanno fermato il Progetto.  Vogliamo domandarci se non
sia giunto il momento di riprenderlo.
4. A Valona esiste ancora il Centro Agimi in Parku Rinja ed è nostra intenzione
richiederlo per ristrutturarlo.  La Regione Puglia ci ha concesso un cofinanziamento
per la ristrutturazione del Piano Terra: vogliamo significare alle autorità albanesi la
nostra intenzione di offrire agli albanesi  e all’Agimi Shqiptar, l’opportunità di accrescere
la loro e la nostra opera a favore dei giovani, dei bambini ciechi e degli anziani; far
ridiventare Valona punto di riferimento per Agimi in Albania.
5. Avendo, il Comitato di Garanzia, scelto quale tema della prossima assemblea
l’Adriatico,  ci siamo ricordati di uno dei nostri sogni: fare un’assemblea su una nave
passando da Saranda a Valona e da Valona a Durazzo e da Durazzo a Shen Gjin.
Toccare quasi con mano l’importanza dell’Adriatico per l’Albania e per tutti i paesi
bagnati da questo mare. Non possiamo fare a meno di ricordare a noi stessi che abbiamo
seguito con attenzione e subìto con delusione le vicende del Corridoio Otto. Vogliamo
domandarci: Perché  l’UE tarda e fatica a scendere nel Mediterraneo e per i suoi rapporti
con l’Est privilegia esclusivamente la direzione  mitteleuropea?
6. Se la Turchia dovrà entrare nell’UE, come ci si preparerà e per tempo, anche
infrastrutturalmente?
Ci sembra dunque importante realizzare questa assemblea con la serietà e la partecipazione
che hanno caratterizzato tutte le altre nostre assemblee. Anzi il tema, le situazioni in
Italia e in Albania delle stesse sezioni Agimi e non ultimo l’impegno morale e statutario
riteniamo incoraggino e spingano a partecipare.
Siamo convinti che tutti faremo qualche sacrificio in più, in particolare noi italiani, ma
anche gli amici albanesi vecchi e nuovi, per dar vita ad un evento che ha segnato le
varie tappe della vita della nostra associazione e ci ha indicato le direzioni da seguire.
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LOCALITÀ:Centro giovanile  internazionale “Agimi Eurogiovani”, statale 16 km 984
direzione nord (uscita Cursi-Maglie) - 73024 Maglie (Le) - Italia.
FINALITÀ FORMATIVA: Formazione interculturale e interreligiosa.Educazione dei
giovani alla Pace, alla Giustizia, alla salvaguardia del creato.
FINALITÀ OPERATIVA: Ristrutturazione del Centro Giovanile Internazionale
"Agimi Eurogiovani", centro di coordinamento del volontariato che accetta e condivide
le finalità dell’associazione.
DATA: Mesi estivi 2007, dall’ultima settimana di giugno alla prima settimana di settembre.
DURATA: Ogni itinerario non può durare meno di una settimana dal lunedì alla
domenica o dal sabato al sabato.
PARTECIPANTI: Giovani e adulti di età non inferiore a 16 anni.
COMPOSIZIONE DEL GRUPPO: Non meno di dieci, non più di trenta. Ogni gruppo
abbia un responsabile. I partecipanti singoli saranno inseriti d’ufficio.
FINANZIAMENTO: Ogni gruppo deve autofinanziarsi. Agimi offre il vitto e l’alloggio.
Si chiede una compartecipazione all’acquisto degli strumenti di lavoro da concordare.
Si consiglia di portarsi guanti da lavoro, lenzuola, federa, sacco a pelo o equivalenti.
Materiale per scrivere, dipingere. Strumenti musicali.
Ad ogni singolo partecipante viene richiesto un contributo di € 150,00 per ogni settimana,
da versare in anticipo sul ccp 527739 intestato ad Agimi - Via degli Eroi, 1 - 73020
Carpignano Salentino oppure sul ccb N. 710882 Uni Credit Banca, Via Lungomare -
Agenzia di Otranto ABI 2008 CAB 79860 CIN V.
ASSICURAZIONE: Per coloro che ne sono sprovvisti, Agimi se ne farà carico.
TRASPORTI: Con il treno: la stazione di Maglie delle Ferrovie del SudEst è a 500 metri
da Eurogiovani. Con l'auto: a Lecce, prendere la superstrada per Maglie; qui uscire a
Cursi-Maglie e fare inversione di marcia. Eurogiovani è a 200 metri sulla destra.
TIPI DI LAVORO: Cantiere edile e lavori di agricoltura nel parco di Eurogiovani.
Itinerario formativo nel pomeriggio.

CAMPI LAVORO ESTATE 2007
AGIMI ORGANIZZA

ITINERARI DI CONTEMPLAZIONE - SPIRITUALITA’ - DIALOGO
A PARTIRE DA SCRITTI ED ESPERIENZE DI VITA

SUL TEMA
L’ADRIATICO: MARE CHE UNISCE I POPOLI

SCHEDA DEL CAMPO
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Campi lavoro estate 2007

Programma
ore 08.00: Partenze in barca da Santa Maria di Leuca
ore 10.00: Primo appuntamento a Porto Tricase e partenza insieme
ore 11.00: Appuntamento a Marina di Andranno e partenza insieme
ore 12.00: Appuntamento a Castro Marina e pranzo a terra
ore 16.00: Partenza da Santa Cesarea Terme e da San Foca
ore 19.00: Arrivo al porto di Otranto e raduno presso la Lega Navale
ore 20.00: Cena autogestita
ore 21.00: Fiaccolata sino alla Croce del Papa
ore 22.00: Preghiera ebraica, musulmana, cristiana
ore 22.30: Concerto interetnico
Striscioni, canti e musica sul tema: ADRIATICO, MARE CHE UNISCE I POPOLI
N.B. Ogni singolo o almeno ogni gruppo porti con sé una bandiera della pace
         PER LE SPESE DI TRASPORTO E L’ORGANIZZAZIONE DELLA NAVIGAZIONE, COME PER IL RIENTRO, SI FACCIA RIFERIMENTO
ALLA CAPITANERIA DI PORTO DI PARTENZA E AI COORDINATORI ESISTENTI IN OGNI LOCALITA’ INDICATA PER LA PARTENZA.

Per informazioni e adesioni:
info@agimi.org; Tel./Fax 0836 427618; 0836 586079; cell. 368 3865055

ADRIATIC DAY: 4 agosto 2007
COSTA ADRIATICA SALENTINA

SERATA INTERRELIGIOSA E INTERCULTURALE  - CONCERTO INTERETNICO -
AD OTRANTO ALLA CROCE DEL PAPA

GIORNATA TIPO:
ore 06.30 - 07.00: Contemplazione individuale o in gruppo guidato
ore 07.00: Celebrazione delle Lodi e presentazione del tema della giornata
ore 07.30: Colazione;
ore 08.00 - 13.00: Lavoro con break alle ore 11.00;
ore 13.30: Pranzo;
ore 16.30 - 17.30: Risonanze in gruppo sul tema, presentato al mattino
ore 17.30 - 19.00: Riproduzione personale o in gruppo (scritta,grafica,musicale,teatrale o lab. Musivo)
ore 19.30 - 20.00: Adorazione eucaristica
ore 20.00: Cena
ore 21.00: Visita nel Salento, feste patronali, serata di amicizia.

N.B. Il giovedì: ad Alessano, incontro sulla Tomba di don Tonino Bello; bagno al mare;
                         al Centro Eurogiovani, cena conviviale con immigrati.
           Altre celebrazioni saranno concordate.
Si tenga presente che al Centro non si potrà rientrare dopo le ore 24.00.
Per informazioni e prenotazioni:
Tel./Fax 0836 427618; 0836 586079; cell. 368 3865055. e-mail: info@agimi.org
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VIVA LA VITA
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E’ UN RITORNO ALLA VITA

Antonio Pacciolla
Valona, 16 maggio 2005

Alla mia mamma
Gioire, desiderio infinito dell’uomo.

Soffrire, compagno di vita dell’umanità
che nasce…dal dolore più grande del mondo

- IL PARTO -
poi la morte… tutto cancella, tutto si placa, tutto si rinnova

- L’ETERNO VIVE -
ODIO che si dilegua nelle lunghe notti

trascinato da fitti banchi di nebbia.
RANCORE che scivola via,

si scioglie come ghiaccio su lastre roventi.
GELOSIA che imputridisce e rinsecca

come carne al sole.
Ma… una luce riappare

- LA MAMMA -
Luce accecante…

avvolge un morbido e caldo corpo
profumato del latte donato ai figli.

Si odono note dorate
e melodie di un’antica ninna nanna,

armoniosamente sostenute da rossi e profumati petali di rose
libranti nell’aria mielata.

Luce che si espande nel cielo,
si posa nel cuore del suo amato.

- ERA IN ATTESA -
abbracciano l’amore e la forza!

Insieme danzano roteando in grandi spazi.
La terra, la vita, i figli li attraggono come un magnete.

- SALVARE IL BRANCO -
Figli ancora avvolti in fasce maleodoranti e scure.

Ingialliscono, coprono il sole.
- È PER LORO LA FORZA DELL’AMORE -

per farli risplendere e poi…
come bianche colombe…

volare verso la luce.
- LA MAMMA -
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AGIMI RIMINI CENTRO
Festa nazionale albanese, novembre 2006

Testimonianze vere e vissute dai volontari
albanesi e riminesi per la costruzione di un
ponte di amicizia e di solidarietà fra Albania
e Italia. Emozionante é stata la testimonian-
za di don Lanfranco Bellavista, Presidente
della Associazione “La Piccola Famiglia”.
Egli ha sottolineato il fatto che il ponte di
amicizia ormai per la Piccola Famiglia è
stato costruito con il lavoro di diversi vo-
lontari della comunità di Montetauro, con
la collaborazione generosa di Agimi Rimini
Centro ed altri soci dell’associazione Agimi
presenti in Italia. Il primo obiettivo è stato
raggiunto: alcuni membri della Famiglia
vivono in mezzo agli albanesi, imparano
la lingua, conoscono la cultura. La Piccola
Famiglia della comunità di Montetauro è
ospite a Uznova di Berat in Albania. È
impegnata fortemente nella costruzione di
legami di amicizie e di aiuto per le prime
necessità a favore dei residenti bisognosi.
L’Albania mi ha cambiato, ha affermato
don Lanfranco, riprendendo le parole ripe-
tute più volte dal nostro presidente don
Giuseppe Colavero, io sono convinto per
meglio. Anche gli immigrati albanesi resi-

denti nel Riminese sono ormai inseriti nella
vita quotidiana. L’Albania sta crescendo. Il
Presidente di Agimi Albania,  Nikoll Toma,
ha sottolineato la crescita culturale, educativa,
soprattutto nel settore del dialogo interreli-
gioso, che  in Albania é un patrimonio im-
portante nella vita quotidiana del popolo
albanese, che è sempre stato e lo é ancora
oggi: un esempio di tolleranza e rispetto per
tutte le fedi religiose nell’area balcanica.
Agimi Albania, continua Nikol Toma, è
un’associazione che ha contribuito al dia-
logo interreligioso in tutti questi ultimi
anni: i soci sono di tutte le religioni e danno
esempio nel loro lavoro, contribuendo nella
costruzione della solidarietà e amicizia con
tutti e tra tutti i popoli.
Hanno esposto la loro esperienza di volon-
tariato con Agimi, il Presidente di Agimi
Nuova Ricerca, Giorgio Celli, il Presidente
di Agimi Rimini Centro, Edmond Kuma-
raku. Quest’ultimo in chiusura dei lavori
del Convegno ha ringraziato tutti i soci e
volontari, Comune e Provincia per il Patro-
cinio, che hanno reso possibile la realizza-
zione del Convegno.

DALLE SEZIONI
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“Pure ti offriamo questo
culto razionale e incruen-
to”. Queste parole San
Giovanni Crisostomo le
mette in bocca all’offi-
ciante pochi secondi dopo
la consacrazione. Quale
rapporto dialettico ci può
essere tra il più misterioso
dei misteri - la transu-
stanziazione del pane e del

vino nel corpo e nel sangue del Cristo - e questo
culto da lui definito razionale (loghiki), se non si
fa riferimento alla Parola-Logos?
Sua, sempre di Boccadoro, è la conferma: «Sebbene
la Pentecoste sia trascorsa, la festa tuttavia non è
passata; ogni riunione infatti è una festa. Da dove
risulta ciò? Dalle stesse parole di Cristo che dice:
“Dovunque sono due o tre riuniti nel mio nome, io
sono in mezzo a loro”. Dunque, ogni volta che
Cristo è presente in mezzo ad una riunione, quale
prova maggiore vuoi che allora è festa?».
Trecento anni prima, nel giorno di Pentecoste, gli
apostoli si misero a parlare in altre lingue e ciascuno
sentiva parlare nella sua lingua nativa. La traduzione
simultanea, come è detto nella cronaca, è opera dello
Spirito Santo - il Respiro di Dio (At 2,4.7 e 11).
E questo mostra quanto è importante, presso Dio,
la relazione dell’uomo con la Parola. Ricevere,
trasmettere la Parola per l’anima dell’uomo, l’anima
del mondo. Parola udibile nel deserto, nel silenzio,
nel vuoto interiore, nel distaccato osservatorio
dell’anima appassionata della vita. Voce buona di
verità naturalmente gioiosa udibile specie negli
anni della verde speranza. Parola che rende divini:
cioè, appartenenti e abbandonati a Dio e considerati
e amati da Dio. In un rapporto filiale, come tra
Padre e figlio, tutto permeato da affetto adulto,
emancipato… Ecco dove vedo oggi l’urgenza, anzi
l’emergenza. La Parola al mondo non giunge più:
c’è un guasto di trasmissione, la Parola non viene
sintonizzata, trasmessa bene.
È crisi ma è anche opportunità, scommessa, sfida,
‘creoto’ virtuoso, cioè pista da seguire, guasto

rimovibile in un mondo che non crede, non spera,
non ama. La Chiesa è isolata all’angolo? Dio è
scomparso? C’è un disadattamento cultural-
esistenziale cattolico? Il semplice e comprensibile
linguaggio del concernere umano universale del
Vangelo è oggi incapace di germinare risposte di
senso, sentimento, commozione, trepidazione, pre-
senza-parusia, tanto da richiedere la sua diffusiva
lettura intellettualistica? Cioè, che fine hanno fatto
“le parole povere e semplici del Vangelo” (C. Lubich)?
Perché le chiese sono chiuse, mute, deserte, squal-
lidamente vuote in Arberia?
Il mondo è pieno di parole. Le parole hanno in sé
il genio, la forza dell’identità.
L’identità nel mondo paga. Ma non in Arberia. Il
mondo cerca la poesia delle parole povere e semplici
del Vangelo. Le parole di un Dio di cui il mondo
già conosce solo il nome da adorare. Perché allora
il Dio rivelato e rivelatore non parla?
Le recenti generazioni cercano l’autentica identità.
Ma sono isolati all’angolo, perché non trovano il
Padre (logorroico). Vogliono abbandonarsi al Padre
e alla sua Parola, e a cui rivolgere la preghiera di
dolore. Cercano chi può dire loro che:
-   la comprensione del mondo per l’uomo è possibile
solo se verità e bene coincidono ontologicamente,
nell’essere,
-   l’uomo in sé è fornito di sensi-intelletto-volontà:
facoltà attraverso le quali chi conosce è ‘l’uomo’,
‘uno’, e poi distinto, nella globalità di anima e corpo,
-   la conoscenza vera si ottiene se si studia vivendo,
se si studia solo quel tanto che aiuta lo svolgersi e
il chiarirsi di quello che si vive: con volontà, amore
e intelligenza,
-   il lavoro è anche un mezzo di conoscenza della
realtà, della vita senza categorie astratte e schemi
filtranti il dire schietto ed è anche un mezzo che ci
aiuta ad uscire dai libri e dai concetti vuoti e a
trovare un pensare che sia vita, essere, umanità,
-   la relazione con l’altro, col più umile, ci ricolma
della sua saggezza esperita col contatto faticoso
con la vita e con la natura, e che della natura ci
esprime anche la concretezza, l’armonia, la purezza
e da questa persona possiamo imparare molte cose

 “LOGICA DELL’AMORE”
Logico è spirituale - Logico è materiale
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su certi valori dell’esistenza umana che nessun libro
potrebbe mai darci (cfr.P. Foresi 2006).
Questa azione complessiva di pensiero consente la
liberazione della ragione e l’incontro con la fede.
La possibilità illimitata di stabilire un legame con
Dio, richiede, però, una presa di coscienza quanto
mai impegnativa. Non si tratta, infatti, di soddisfare
il bisogno di amare insieme alla verità soltanto ma
di andare incontro al Cristo. Una compagnia che
non abbandona mai neanche nella morte (perché
reca la promessa). Essere, fare Chiesa è vedere il
Signore.
Oggi è importante la santità comunitaria, l’amore
reciproco (anche se non corrisposto). La novità
(oggi necessaria) è la reciprocità. La chiesa deve
appassionarsi alla vita dell’uomo. Deve fare
diagnosi, proporre incoraggianti rimedi, dare
messaggi di fiducia (D. Tettamanzi). La Chiesa
è soprattutto l’amarsi reciprocamente, la libertà che
si realizza nella comunione, l’obbedienza come
valorizzazione reciproca, come servizio, come ascolto
sistematico (anche della gente, dei rappresentanti
del territorio) (E. Antonelli).
Si tratta di un amore sano, forte, libero, capace di
gioia ed eternità e che reca “il sigillo dell’esage-
razione” (E. Olivero), della totalità: «come io ho
amato voi». Ma “il credente laico” deve stare in
guardia dal “pericolo della burocrazia ecclesiatica”
(F. G. Brambilla) ed operare per “un pieno ricono-
scimento della parità anche nella chiesa” (S. Pez-
zotta) ed un coinvolgimento attivo rappresentativo
dei giovani (a Verona erano minoranza, com’è in
parrocchia e nel Paese - in “esubero”(?)).
Questa è la formazione del cristiano (e perché no
di tutti?). “La vita intesa come continuo tirocinio,
come comunione quotidiana”. Per vincere “gracilità
della fede, stanchezza per una generosità affannata,
frustrazioni, chiusura delle comunità in se stesse”
(P. Bignardi). Per essere “testimoni e missionari
di Cristo, salvezza di tutto l’uomo”. Della sua
identità, della sua lingua e perciò della Parola, del
Padre e del loro Respiro.
Perché credere oggi è tendere all’unità, dall’io al
noi, con fede e coraggio. Con Pietro. E’ «logica
dell’amore», «pastorale dell’intelligenza, anzi della
persona», attuata da «uomini credibili, preti credibili
[che] rendono Dio credibile» (Benedetto XVI).

“LOGJIKË E DASHURISË” (BenedettoXVI)
Logjik është shpirtëror - Logjik ë’ material

 “Të dhurojmë edhe këtë arsyeshme e të pagjakme
flijë”. Këto fjalë Shën’Jani Gojarti i vë në gojë të
shërbyesit pak sekonde pas shugurimit.
Cili raport dialektik munt t’jetë ndër më misteriozin
nga misteret - transubstancimi i bukës e të verës në
kurm e në gjak të Krishtit - e kjo flijë (kult) çë ai
përcakton arsyeshme (loghiki), nëse ngë e hedhim
fjalën te Fjala - Logos?
I tiji, ende i Gojartit, është vërtetimi: «Megjithëse
Pendekosta të ketë shkuar, festa megjithatë ngë ka
sosur (kaluar); çdo mbledje në të vërtetë ë’ një festë.
Nga ku del (buron) kjo? Nga të njëjtat fjalë të
Krishtit çë thotë: “Kudo janë dy o tre mbledhur në
emrin tim, u’ jam në mes atyre”. Prandaj, ngaherë
çë Krishti ë’ i pranishëm në mes njëi mbledjeje,
cilën provë më të madhe do se ahierna është festë?».
Treqint vjet më parë, te dita e Pendekostës, apostujt
zurën fill të flisnin në tjera gluhë e çdonjeri ndiejë
të folurit te gluha ëmësore e vet. Përkthimi i
njëkohshëm, si ë’ thënë te kronika, ë’ vepër e Shpirtit
t’Shenjtë - Fryma e Perëndisë (Vap 2,4.7.11).
E kjo dëfton sa ë’ e rëndesishme, te Perëndia, lidhja
e njeriut me Fjalën. Të mirret, të dërgohet Fjala për
zemrën e njeriut, zemrën e botës. Fjalë çë munt t’e
gjegjesh te shkretëtira, te heshtja, te zbrazëtia e
brëndëshme, tek e (sh)këputura pikë vrojtimi e
zëmrës kur djek dashurie për gjellën. Zë i mirë
vërtetësie vetvetiu i hareshëm çë munt t’e gjegjesh
sidomos glatë vitevet të sprënxës së gjelbër. Fjalë
çë na bën hyjnor: do më thënë, përkatës dhe lëshuar
në Perëndi dhe përfillur e dashuruar nga Perëndia.
Te një lidhje birnore, si Atë-bir, gjithë e ngjyer me
përzëmërsi e rritur, emancipuar…
Shi (ëshi, ja) ku shoh sot ngutin, o më mirë
emerxhencën. Te bota Fjala ngë arrin më: ka një
defekt transmetimi, Fjala ngë ë’ sintonizuar, tran-
smetuar mirë.
Është krizë por edhe mundësi, bast, sfidë, ‘kreotë’
i mirë, do me thënë pistë të vijohet, defekt çë munt
të hiqet te një botë çë ngë ka besë, ngë ka sprënxë,
ngë dashuron.
Klisha është veçuar mënjanë te angona? Perëndia

 “Logica dell’amore”
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u zhduk? Ka një papërshtatshmëri kulturore-
ekzistenciale katolike? Gluha e thjeshtë dhe e
ndëlguashmë për të përkiturit të njeriut të
përgjithshëm të Vangjelit ngë ia di më sot të mbirë
përgjegje ndëlgimi, ndiemje, mallëngjimi, kujdesi,
pranie-parusie, aq/ë’ sa t’i duhet zgledhja e tij e
shpërhapshme intellektualistike? Do me thënë, ku
van’e sosën “fjalët të varfra e të thjeshta të Vangjelit
(ungjilit)” (C. Lubich)?
Pse klishët janë të mbyllme, të pafolme (pafjalë),
mjerësisht të zbrazëta në Arbëri?
Bota ë’ plot me fjalë. Fjalët kanë në vete karakterin,
fuqinë e njëjtësisë.
Njëjtësia te bota paguan. Por jo në Arbëri.
Bota kërkon poezinë e fjalëvet të varfra e të thjeshta
të Vangjelit. Fjalët të njëi perëndie të të cilit bota
çë mot njeh po emrin për t’e adhuruar. Pse ahierna
Perëndia i dëftuam (zbuluam) dhe dëftues (zbulues)
ngë flet?
Të sprasmet breza kërkojnë njëjtësinë autentike.
Por janë veçuar mënjanë, pse ngë e gjejnë Atin
(fjalmath, fjalëshumë). Duan të lëshohen të Ati dhe
te Fjala e tij, e të cilit të i drejtohen me një parkalesi
dhëmbimi. Kërkojnë kush munt t’i the/otë atyre se:
-   ndëlgjimi i botës për njeriun është i mundshëm
vetëm nëse e vërteta dhe e mira përputhen ontolo-
gjikisht, në të klënit,
-  njeriu në vete ë’ pajisur me shqisa-ndëlgim-vullim:
aftësi nëpër të cilat kush njeh është ‘njeriu’, ‘një’, e
pra zbërthyer, te tërësia shpirti e kurmi,
-   njohja e vërtetë ia dihet të kihet (arrihet) tue rruar
(rrojtur), nëse studiohet po aq sa ndih t’u bërit e t’u
sqaruar atë çë rrohet: me vullim, dashuri e mendim,
-   puna ë’ një mjet njohje e realitetit, të gjellës pa
kategori abstrakte e skema çë filtrojnë të thënit të
pastër dhe ë’ edhe një mjet çë na ndih të dalim nga
libret e nga konceptet të zbrazëta e të gjejmë një të
menduar çë të jetë gjellë, të klënë, njerëzi,
-   lidhja me tjetrin, me më të përunjmin, na mbush
me urtësinë e përvuajtur me t’u krahasuarit të
lodhshëm me gjellën e me natyrën, e çë të natyrës
na shpreh edhe konkretësi, harmoni, dëlirësi dhe
nga kjo vetë munt të mësojmë shumë gjëra për ca
vlera të jetës njerëzore çë mosnjéri nga libret munt
t’na japë (krh. P. Foresi, 2006).

Kjo tërësore vepër mendimi lehtëson lirimin e arsyes
dhe përpjekjen me besën. Por, për mundësinë e
pakufishme të vendoset një lidhje me Perëndinë,
duhet një marrje ndërgjegjeje e rëndësishme sa ngë
munt t’thuhet. Me të vërtetë, ngë bëhet fjalë për
plotësimin e të duhurit të dashurohët bashkë me të
vërtetën vetëm por t’u qasur Krishtit. Një shoqëri
çë ngë të lë kurrë edhe te vdekja (pse bie premtimin).
Të klënit, të bërit Klishë është të shihet tën’Zonë.
Sot ë’ e rëndësishme shenjtëria e bashkësisë, dashu-
ria njeri tjetri (edhe se pa përgjegjë). Gjëja e re (sot
e duhur) është reciprociteti. Klisha duhet të ji/epet
prapa gjellës së njeriut. Duhet të bëjë diagnoza, të
propozojë rrugë-dalje guxim-dhënëse, të japë lajme
besimi (D. Tettamanzi). Klisha ë’ mbi të gjitha t’u
dashurit reciprokisht, liria çë realizohet te bashkësia,
bindja si vlerësim reciprok, si shërbim, si
mërrëveshje sistematike (edhe të gjindes, të
përfaqesuesvet të territorit) (E. Antonelli).
Bëhet fjalë për një dashuri  të pastër, të fortë, të
lirë, çë jep gëzim e përjetësi dhe çë bie “vulën e
zmadhimit” (E. Olivero), të tërësisë: «si u’ju desha
mirë». Por “besimtari laik” duhet të rrijë në rojë
nga “rrë/eziku i burokracisë klishtare” (F.G. Bram-
billa) e të veprojë për një rinjohje të paraçsisë
(barazisë) edhe te Klisha” (S. Pezzotta) e për një
bashkëtërheqje vepruese përfaqesuese të të rinjvet
(Veronë ishin pakicë, si në famulli e në Vendin
të/onë - në “tepricë”(?)).
Ky ë’ formimi i të krishterit (e pse jo i të gjithëve?).
“Gjella ndëlguar si periudhë mësimi të vazhduesh-
me, si bashkësi e përditshme”. Për të mundur “dobësi
të besimit, lodhje për një zëmërgjerësi pa frymë,
përprishje, mbyllje të bashkësivet në vetvete” (P.
Bignardi). Për të klënë “dëshmitarë dhë misionarë
të Krishtit, shpëtim të gjithë njeriut”. Të njëjtësisë
së tij, të gluhës e prandaj të Fjalës, të Atit e të
Frymës së tyre.
Pse të kihet besë sot është të kihet prirje për njësinë,
nga u’ kah na, me besim e me zëmër. Me Pjetrin.
Ë’ «logjikë e dashurisë», «baritore e mendimit,
majdena, të vetës», bërë nga «njerëz të besueshëm,
priftra/rinj të besueshëm [çë] bëjnë të besueshëm
Perëndinë» (Benedetto XVI).

Paolo Borgia

 “Logica dell’amore”
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